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LE MUSE 2

Rincorrendo una stella

“Un autentico poeta del Novecento abruzzese”
Il giorno 8 dicembre 2007, alle ore 10, nella sala “S.Allende” del Comune di Nereto, sarà presentato il volume NUOVI ORIZ-
ZONTI del poeta MMaarriioo  RRaannaallllii, a quindici anni dalla scomparsa. 

Il prof. Umberto Russo, nella prefazione del
volume, definisce il neretese MMaarriioo  RRaannaallllii ‘un
autentico poeta del Novecento abruzzese’ e
coglie nel segno. 
Uomo di cultura, sensibile all’arte e alla musica,
impegnato nel suo lavoro di maestro prima e
direttore didattico poi, Mario Ranalli partecipa
alla vita della comunità in cui è nato(1930) e vis-
suto fino alla scomparsa nel 1992. Inizia a scri-
vere versi all’età di venticinque anni, “quasi per
gioco”, com’era solito dire, scoprendo molto più
tardi anche la poesia dialettale, modulo espressi-
vo di un mondo rurale che ha rappresentato la
sua matrice culturale e affettiva. Presto ottiene
significativi riconoscimenti e vince numerosi
premi, pubblica varie raccolte e  poeti, scrittori e
critici autorevoli ne apprezzano l’opera. La pub-
blicazione del libro Nuovi Orizzonti , fortemente
voluta dall’associazione Allenamenti, è l’occasio-
ne per scoprire e valorizzare un vero poeta e la
sua poesia.“Una poesia esistenziale, ripiegata
umilmente su se stessa a scoprirsi e a vagheg-
giarsi in quanto povera di risposte quanto ricca

di domande. Quello però che costituisce la sua
grazia fra tante altre consorelle è che questo
ripiegamento e questa umiltà di analisi non si
costituiscono mai in gioco cinico di compiaciuta
perdizione o di rassegnato naufragio alle rive del
nulla, bensì difendono sempre un estremo
lembo di salvezza sul quale resistere all’erosione
del tempo, alla tortura delle delusioni, alla cru-
deltà di una storia congiurata a irridere ogni
sforzo per umanizzarla. Il malessere del vivere
montaliano ( che resta la referenza culturale più
prossima ) cede ancora alla dolcezza: le pascalia-
ne “ragioni del cuore” sopravvivono tenaci ad
ogni smentita dei giorni.
Il poeta si cala nella realtà del suo tempo, ne disco-
pre senza infingimenti i guasti e le minacce ma
senza mai rinunciare a se stesso, alla ricchezza
della sua interiorità che gli resta pur sempre la
misura del tutto. Di qui anche la scansione pacata
del suo verso, la melanconica musica che culla la
sua visione, la concentrata epigraficità di non
pochi momenti felici del suo interrogare il paesag-
gio e il volto delle creature”. (Marcello Camilucci).

Ogni momento vissuto con Gabriella Albertini, “venu-
ta da cielo in terra a miracol mostrare”, è elevazione di
sguardi sul delicato trapunto d’azzurro che adorna gli
spazi in cui vive: eleganti decori, in tensione verticale,
di variegate cattedrali ‘mistiche’. La sua vasta opera –
incisioni, acqueforti e tele pittoriche – è una summa di
simboli medievali narrati a piani sequenze di elementi
floreali, rosoni-ghirlanda, ghirigori di archi e volteggia-
re di ali in cornici luminose e sognanti. Al suo creato
fiabesco partecipano esseri animati e inanimati, come
gocce di vita di ridenti cromie sublimate in un cantico
‘francescano’: uno scenario incantato, scandito a picco-
le campiture prive di ombre, in cui si animano figure
slanciate, come esili sculture di Giacometti, sagome
senza volto, pensose o assorte tra miti classici e simbo-
li cristiani. L’arte per Gabriella non è mai angosciata
dalla ricerca vana dell’armonia, ma è ‘spirito’ pervaso da
musicalità aerea, è volo leggero di farfalla verso il divino, è contatto sfio-
rante di alberi e fiori, di animali e figure angeliche. Trascendente e umano
armoniosamente fusi in un’unica dialettica esistenziale-compositiva.
Sensibile alla valorizzazione del patrimonio culturale abruzzese, l’abbiamo
incontrata, recentemente, con alcuni amici dell’ Associazione “Astra di

Pescara” in visita guidata a Teramo, per ammirare
l’ascensionalità gotica dell’interno di S. Maria e
Berardo, le sue peculiarità artistiche e l’elegante
Annunciazione dello scultore Crocetti, nella facciata
posteriore del Duomo. L’angelo, dalle fattezze virgi-
nee, sfalda le sue ali in un movimento che dà intensità
e spessore umano al sacro rito dell’annuncio; i pigmen-
ti scultorei sembrano particelle divisionistiche in armo-
nica fusione con il fondale, reintegrato nella visione di
abbraccio universale del messaggio evangelico; le sue
ali protese verso l’alto creano unità tra il divino e
l’umano. L’Albertini ha delineato con vivacità intellet-
tuale la leggiadria espressiva dello scultore, cui, per
affinità elettiva, è profondamente legata. In un’altra
opera scultorea di Nicola D’Antino “La danza”, di cui
la pittrice ha allestito, nel mese scorso, la mostra al
Mediameuseum di Pescara, si percepisce nel movi-

mento il suo peculiare timbro ‘umano’. L’ incontro, intenso e stimolan-
te, ha creato sintonia con i presenti, invitando a riflettere sul “legame
creaturale” luziano che stringe uomini e natura nell’inconfondibile rifles-
so di Dio. 

Grazia Di Lisio

È il titolo di un’opera di VINCENZO DI

GIOSAFFATTE. A distanza di un anno dalla sua
scomparsa (8 dicembre 2006), contemplando
Venere che brilla, ogni sera, sopra il profilo
innevato del Gran Sasso, ci è dolce pensare che
egli ha raggiunto finalmente la sua stella.
Quella bellezza che Vincenzo ha sempre cerca-
to e che ha lo stesso splendore di Dio.
Che mistero la vita. Attraversiamo, solo per un
attimo, la scena del mondo.
Quando guardiamo al cielo- pensiamo al senso
della nostra vita. A Qualcuno verso cui siamo

diretti. Cerchiamo chi ci ha lasciato, chi è tor-
nato alla sorgente nella quale nulla si perde.
L’amore fra persone è vero, è ratificato nel cielo
e dura per sempre.
Chi ama un altro è consapevole che morire,
secondo l'immagine del poeta, è solo un sot-
trarsi alla vista. Come quando qualcuno va
avanti per la strada e si nasconde dietro la
curva.

MMaaddddaalleennaa  DDii  GGiioossaaffffaattttee  ee  ffaammiigglliiaa
Castelli, 7-11-2007

AAllttrrii  oorriizzzzoonnttii    

Quando l’ombra s’attarda sui pagliai
e un limite s’innerva nei tuoi occhi,
non smarrire l’orizzonte mutevole
scandito dal confine dei solstizi:
l’itinerario verde, rassegnato
al gioco estenuante dei rondoni,
ha il fuoco degli incontri irripetibili,
l’emozione sottile come un taglio
che incide il corso del destino.

Altri orizzonti s’aprono alla mente
quando alterni sussulti ti feriscono;
ed altre attese covano un’ansia 
di fuga nel cielo delle favole.

Ma la felicità è andare oltre,
vincere il flutto in cui ti specchi,
reinventare la sillaba consunta 
in metafore di spazi che sconfinano.

E poi tutto s’avviva e anche le cose 
più povere si vestono d’incanti e il grido 
svanisce in un involucro d’aria;
e il grigio della sera si fa diafano
e docile trascorre sui viali e trascolora
nel fugace corruccio del silenzio.
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